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COLONIA — I turchi? 
Non sarebbe più. onesto e 
più umano chiamarli cit-
tadini tedeschi di origine 
turca? Con queste parole 
Richard von Weizsàcker 
prende posizione sul te-
ma del giorno, la questio-
ne della doppia cittadi-
nanza. E si dichiara sen-
z'altro a favore. 

Il presidente federale 
parla davanti a cinque 
bare avvolte nella ban-
diera nazionale rossa con 
la mezzaluna e la stella. 
Sono allineate nel cortile 
della moschea del centro 
culturale islamico di Co-
lonia: ce ne sono due più 
piccole sulle quali è per-
sino difficile posare lo 
sguardo. Le hanno porta-
te qui da Solingen, dove 
un'altra cerimonia si è 
svolta prima davanti alla 
casa della strage, poi nel-
la piazza del municipio. 
Ci sono molti fiori nel 
cortile della moschea, e il 
salmodiare di un prete 
musulmano, e sul palco 
da una parte le autorità 
turche e tedesche, dal-
l'altra i parenti delle cin-
que vittime. Qui dentro 
hanno fatto entrare solo 
alcune centinaia di per-
sone: la stampa tedesca, 
turca e internazionale, gli 
amici della famiglia mas-
sacrata. 

Ma fuori rumoreggiano 
decine di migliaia di per-
sone. C'è un forte schie-
ramento di polizia e un 
attento servizio d'ordine, 
che incanalano il flusso 
verso uno stadio vicino. 
L'arena rapidamente si 
riempie: è possibile se-
guire il rito e i discorsi su 
un grande schermo che 
propone la ripresa in di-
retta. Ma c'è anche chi 
non ha voluto allontanar-
si, sia pure di poco: grup-
pi di giovani con le ban-

Il cancelliere Kohl non ha partecipato ai funerali delle vittime del rogo nazista di Solingen. Disordini alla moschea di Colonia 
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% « «Passaporto tedesco agli immigrati» 
E presidente von Weizsàcker chiede che la Germania integri i residenti turchi 

diere turche preferiscono 
rimanere accanto alla 
moschea, in modo che 
l'urlo delle loro proteste 
arrivi alle autorità schie-
rate dentro. C'è anche 
qualche tafferuglio, qual-
che vetrina presa a sassa-
te, qualche fi- — 
schio all'arri- |9P 
vo dei politici Wjr 
tedeschi: | r 
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di Weizsà- ^BB|H 
cker è incisi- H^^^fl 
vo, colmo di 
pietà ma an- HHBB 
che di con-
cretezza. Il capo dello 
Stato rifugge dalle inter-
pretazioni contestuali di 
comodo, la violenza co-
me figlia degenere delle 
inquietudini sociali. «Se 
dei giovani diventano in-
cendiari e assassini la 
colpa non è soltanto loro 
ma è di tutti noi che li ti-
riamo su». Poi il presi-
dente parla della doppia 
cittadinanza, e la presen-
ta non tanto come una 
misura capace, in sé, di 
sconfiggere la violenza, 
quanto come un atto do-
vuto, come l'applicazione 
di un diritto. La patria, 
dice Weizsàcker, non è 
determinata da teorie 
astratte, ma dalla vita. 
Le parole del capo dello 
Stato irrompono su un 
problema che vede il 
Paese diviso: da una par-
te un fronte conservatore 
ostile all'integrazione 
delle comunità straniere 
in termini di nazionalità. 

dall'altra la sinistra e i li-
berali, e frange cristiano-
democratiche che ricevo-
no adesso l'autorevole 
avallo del presidente, 
convinte che ci siano le 
condizioni per una solu-
zione nuova, più moder-
na, più generosa. 

Dopo i discorsi e il rito, 
le bare vengono portate 
via: scortate dagli agenti 
motociclisti prendono la 
strada dell'aeroporto, 
dove le aspetta un aereo 
speciale pronto a decol-
lare per la Turchia. Par-
tono anche una ventina 
di parenti: domani, alla 
sepoltura nel villaggio 
natio, ci sarà anche il mi-
nistro degli Esteri tede-

sco Klaus Kinkel. Ma in-
tanto, attorno alla mo-
schea di Colonia, il de-
flusso della folla è con-
trassegnato da nuovi in-
cidenti, lanci di pietre e 
lattine, qualche saccheg-
gio. Poi i disordini si 
estendono alle vie vicine, 

In alto e a 
fianco 
la 
cerimonia 
per le 
vittime 
di Solingen. 
In alto a 
sinistra 
Richard 
von 
Weiszàcker 

la polizia interviene e ca-
rica, 22 gli arrestati. 

A Solingen, invece, la 
giornata è stata relativa-
mente tranquilla: e an-
che la notte, dopo i ripe-
tuti disordini che erano 
seguiti alla strage. Inci-
denti seri invece, con de-

cine di feriti, a Brema e 
soprattutto Amburgo, 
dove la polizia ha ferma-
to una quarantina di per-
sone dopo che in margi-
ne a una manifestazione 
di protesta gruppi di au-
tonomi tedeschi e mili-
tanti turchi di organizza-
zioni estremiste si erano 
lasciati andare a vandali-
che scorribande. 

Fra i cartelli e gli stri-
scioni inalberati a Colo-
nia, frequente il riferi-
mento al cancelliere. Per 
esempio: Kohl, dove sei? 
O anche: Kohl, mi vergo-
gno per te. Sono in molti, 
turchi e tedeschi, che 
non perdonano al capo 
del governo l'assenza 
dalla cerimonia funebre. 
In compenso il cancellie-
re ha annunciato una ini-
ziativa politica: un incon-
tro del governo con i rap-
presentanti dei Lànder, 
delle comunità, delle 
chiese, dei sindacati per 
studiare insieme i proble-
mi della xenofobia e della 
violenza. Inoltre domani 
Kohl riceverà alla cancel-
leria i rappresentanti del 
governo e del Parlamen-
to turco. 

La giornata di ieri ha 
visto manifestazioni di 
lutto in molte città tede-
sche. Le bandiere erano a 
mezz'asta sugli edifici 
pubblici, ci sono state 
pause di silenzio sui luo-
ghi di lavoro, i trasporti 
pubblici si sono breve-
mente fermati mentre 
ululavano le sirene. Ma 
accanto al lutto c'è ama-
rezza e paura. Espresse 
anche da voci autorevoli: 
Daniel Barenboim, ar-
gentino di religione israe-
litica, dice che se questi 
fenomeni di razzismo 
continueranno lascerà la 
direzione musicale arti-
stica dell'Opera di stato 
berlinese. 

Alfredo Venturi 

Gli stranieri e l'Italia 
Ecco cosa dice la legge 

ROMA — La legge Martelli è sta-
ta approvata nel 1990. Ecco cosa 
prevede. 

Programmazione — Gli extraco-
munitari possono entrare in Italia 
per turismo, lavoro, studio o cura. 
Il loro numero viene fissato il 30 ot-
tobre per l'anno successivo. 

Espulsioni — Colpiscono i clan-
destini, 0 gli stranieri, considerati 
pericolosi e quelli sprovvisti di 
mezzi di sostentamento. 

Sanatoria — Entro il 30 aprile del 
1990 fu data agli extracomunitari 
la possibilità di regolarizzare la 
propria posizione presentandosi 
alla polizia. Occorreva però dimo-
strare di non essere entrati in Ita-
lia prima del 31-12-'89. Era prevista 
una sanatoria anche per i datori di 
lavoro previa dimostrazione di ave-
re regolarizzato la posizione dei di-
pendenti extracomunitari. 

Sanzioni — Due anni di carcere 
per chi favorisce l'ingresso di clan-
destini. 6 anni se l'entrata è agevo-
lata da associazioni. 

Asilo politico — Possono ottene-
re asilo politico i cittadini di tutti i 
paesi. Esclusi: chi ha già ottenuto 
lo status di rifugiato in altra nazio-
ne e chi ha riportato condanne pe-
nali. In seguito a numerosi episodi 
di violenza il governo varò nel 1992 
una serie di inasprimenti. 

Nuove sanzioni — Per gli extra-
comunitari colti in flagranza di 
particolari reati scatta subito il 
provvedimento di espulsione e 
l'accompagnamento alla frontiera. 

Reati — I delitti per i quali il pre-
fetto può adottare la procedura 
d'urgenza sono: incendio, rapina 
aggravata, rissa aggravata, estror-
sione, sfruttamento della prostitu-
zione, riduzione in schavitù, porto 
o uso abusivo delle armi. 

Minori — Per i delitti compiuti 
nei confronti dei minori non è ne-
cessario essere colti sul fatto. 

Due nuove barriere 
nel diritto d'asilo 
BONN — La vecchia norma co-

stituzionale tedesca si limitava a 
poche parole, contenute nell'arti-
colo 16 della Legge fondamentale: i 
perseguitati politici godono del di-
ritto di asilo. Con la riforma del 26 
maggio, questa formula viene la-
sciata, ma con l'aggiunta di alcuni 
paragrafi che limitano in modo so-
stanziale l'applicazione del diritto 
di asilo. Soprattutto il primo, in 
base al quale non potrà invocare 
l'asilo chiunque arrivi in Germania 
attraverso i cosiddetti Paesi terzi 
sicuri. Si tratta di tutti i membri 
della Cee e di altri Paesi, che ven-
gono classificati per legge come ri-
spettosi dei diritti civili e delle con-
venzioni internazionali sui rifugia-
ti. Poiché in questa categoria rien-
trano tutti e nove i Paesi che confi-
nano con la Germania, ne conse-
gue che non sarà più possibile arri-
vare per via di terra e chiedere asi-
lo. Sempre a cura del legislatore, 
sarà tenuta aggiornata una secon-
da lista di Paesi: quelli che non sa-
ranno più accettati come possibile 
provenienza nazionale di cercatori 
di asilo, poiché è certo che non vi si 
praticano forme di persecuzione. 
Per fare un esempio: un cittadino 
del Senegal che arrivi in Germania 
con un volo diretto e chieda asilo 
sarà respinto, perché quel Paese 
rientra fra quelli in cui non si per-
seguita nessuno. Chi dunque potrà 
chiedere asilo, con la certezza che 
la sua richiesta sarà considerata? I 
profughi provenienti da Paesi che 
non rientrano nella categoria di 
quelli liberi da persecuzioni: e sol-
tanto se arriveranno in Germania 
senza essere transitati per un Pae-
se terzo sicuro. Prima conseguenza 
della legge, dicono i critici, sarà 
l'aumento delle immigrazioni clan-
destine, soprattutto attraverso il 
confine orientale. 

INTERVISTA / Il problema degli extracomunitari nel nostro Paese visto dal presidente del coordinamento delle associazioni degli immigrati di Genova 

«Ma dall'Africa continueranno a venire» 
Parla Moda Casse, rappresentante senegalese: «Regolamentare è inutile, ve li troverete comunque sotto casa» 

Nella foto piccola, Modu Cassè 

«Molti restano e cono-
scono delle ragazze ita-
liane. Si innamorano. Ci 
sono matrimoni e poi an-
che separazioni, e divor-
zi. E poi ancora matrimo-
ni. Nascono bambini». 

Finisce così «Io, vendi-
tore di elefanti», storia 
del senegalese Pap 
Khouba narrata dal gior-
nalista Oreste Pivetta e 
pubblicata da Garzanti, 
racconto dell'integrazio-
ne di un venditore di ac-
cendini nell'Eldorado 
Italia: da clandestino 
ambulante a insegnante 
in una scuola per immi-
grati, a Milano. 

Si conclude, il libro di 
Pivetta, con quelle righe 
che si proiettano in un 
futuro interazziale. In 
tempi di tensioni dove la 
razza è la miccia, forse 
serve ricordare anche 
storie così. A lieto fine. 

Dopo la decisione dei 
dodici paesi della Cee. in-

tenzionati a ridurre le 
possibilità di ingresso 
per gli extracomunitari, 
anche l'Italia si prepara 
ad affrontare la questio-
ne. Martedì Fernanda 
Contri, ministro degli Af-
fari sociali con delega al-
l'immigrazione, ha spie-
gato quello che, non 
avendo il governo ancora 
discusso il problema, ri-
mane per ora un punto di 
vista personale: «Credo 
che una chiusura totale 
non sia proponibile in 
Italia — ha dichiarato il 
ministro al Corriere della 
Sera —. Certo si dovrà 
studiare una nuova leg-
ge, una regolamentazio-
ne dei flussi». 

Legge Martelli addio. 
Ieri alla Contri hanno fat-
to eco in molti, dal missi-
no Gasparri («l'Italia de-
ve rivedere le norme sul-
l'immigrazione, facilitare 
le espulsioni e bloccare 
gli arrivi dal Terzo mon-

do») alla comunità roma-
na di Sant'Egidio: «Non è 
detto che per difendere 
la democrazia si debba 
svuotarla, limitandola so-
lo ai nativi o a quelli che 
sono arrivati per primi, 
soprattutto dopo aver af-
fermato il contrario per 
decenni». 

Che via sceglierà l'Ita-
lia? «La richiesta di un 
freno viene dalle stesse 
associazioni che rappre-
sentano gli immigrati già 
integrati in Italia» ha 
detto Fernanda Contri. 
E' davvero così? L'abbia-
mo chiesto a Modu 
Cassè, 34 anni, senegale-
se, laureato in economia 
e commercio a Dakar, da 
cinque anni emigrato. 
Cassè vive a Genova, una 
delle città che il ministro 
'Contri indica come centri 
nevralgici dell'immigra-
zione in Italia. Il dottor 
Cassè lavora come con-
sulente alla «Dar», una 

cooperativa di aiuto per 
gli extracomunitari, ed è 
presidente del coordina-
mento di tutte le associa-
zioni degli immigrati di 
Genova. 

Anche l'Italia si prepa-
ra a rivedere le conces-
sioni di visti agli stranie-
ri. Le frontiere non si 
chiudono, ma la parola 
d'ordine è regolamenta-
zione. E' vero che anche 
voi, immigrati con un la-
voro, non sareste contra-
ri? 

«Io non dico che non si 
debba fare qualcosa, ma 
la regolamentazione non 
basta. Forse voi non ve 
ne rendete conto, ma la 
gente non arriva qui per 
caso. Arriva perché è di-
sperata, perché è dispo-
sta a rischiare anche la 
vita per andarsene da un 
Paese in cui le condizioni 
economiche, o politiche o 
religiose, rendono sem-
plicemente impossibile 

Dalla prima pagina 
L'IPOCRISIA 

si verifichi: chi impedirebbe loro di 
schiacciare i nuclei di una futura 
resistenza armata, di prevenire e di 
far valere un diritto di prelazione 
sul riequilibrio delle forze? Nessu-
no. 

Quanto a ipocrisia. America ed 
Europa si fanno concorrenza. 
Finché non si decidono a esamina-
re la possibilità di far sbarcare pa-
recchie centinaia di migliaia d'uo-
mini per bloccare le frontiere della 
Bosnia e disarmare le milizie che la 
cospargono di sangue, esse lascia-
no all'aggressore le mani libere. 
Tecnicamente, la Nato dispone, in 
Europa, delle infrastrutture, del 
personale e della copertura aerea 
necessari a neutralizzare la Bosnia. 
Con l'invio di 5.000 uomini, la 
Francia è giunta al limite delle sue 
capacità, spiega il suo ministro de-
gli Esteri. Mi pare un'osservazione 
un po' bizzarra. 

Se si tratta di mettere in fila 
5.000 ostaggi, è ugualmente trop-
po! Se si tratta di un dispositivo in-
ternazionale per porre fine ai mas-
sacri, è una presa in giro. Mentre 
per obiettivi più discutibili la Fran-
cia spedì centinaia di migliaia di 
soldati in Algeria. E all'epoca la 
Francia non era più popolata né 
più ricca di oggi. Gli euroamericani 
ostentano ciò che non vogliono, 
non ciò che non possono. Ciascuno 
ha il compito d'individuare col 
buon senso in questo comporta-
mento una loro e una nostra rinun-
cia davanti all'aggressione. L'asse-
dio accettato di Sarajevo program-
ma il soffocamento, il deteriora-
mento, la demolizione interna de-
gli abitanti che si sono permessi di 
rifiutare la legge del cannone. Sa-
ranno puniti, ammaestrati, li si ren-
derà folli! Niente inganni nel ceri-
moniale, per favore! Raccomanda-
te con gran pompa a Washington, 
le «zone protette» di Bosnia-Erze-
govina designano zone chiuse dove 

si ammassano profughi accurata-
mente disarmati dalle forze dell'Ó-
nu e sistematicamente circondati 
dai carri armati, dall'artiglieria e 
dai soldati serbi. Sono città-prigio-
ni. Si entra e si esce solo sotto ban-
diera intemazionale, debitamente 
schedati e filtrati dalle milizie cir-
costanti. 

Optando per la creazione e il 
consolidamento di simili «zone di 
sicurezza», cosa sanciscono i recen-
ti accordi se non la trasformazione 
di una capitale europea in campo 
palestinese? Sarajevo, Gorazde. 
Tuzla... Una, due, o tre strisce di 
Gaza nel cuore del Vecchio conti-
nente non annunciano pace e 
neanche sicurezza, anche se è pro-
prio in nome della pace e della si-
curezza che viene svenduto il «re-
sto», quello che una volta s'intito-
lava cultura, libertà, franchezza. E 
Dizdarevic esclama: «Ci avete ab-
bandonati, sacrificati, adesso non 
imprigionateci!». 

André Glucksmann 
(traduzione di Daniela Maggioni) 

continuare a restare». 
Vuol dire che, regola-

mentazione o meno, gli 
immigrati continueran-
no ad arrivare? 

«Il problema è sempre 
lo stesso. Si può anche 
essere d'accordo: ogni 
economia ha la sua capa-
cità di assorbire forza la-
voro, oltre non può anda-
re, me ne rendo conto. 
Però voi dovete capire 
che se in Africa sono di-
sperati, prima o poi ve li 
ritroverete comunque 
sotto casa. Io credo, deb-
bo credere, nella coope-
razione internazionale. 
Gestita in modo diverso 
da com'è stato finora, 
certo. Nessuno può nega-
re che, se la gente viene 
aiutata dove è nata, là re-
sta. Oggi mi capita di in-
contrare emigrati dal 
Burkina Faso, dal Ciad, 
paesi dai quali prima non 
si veniva via. Significa 
che la situazione sta pre-

cipitando». 
In Francia il ministro 

Pasqua ha detto: «Siamo 
stati una terra di immi-
grazione, adesso non 
possiamo più permetter-
celo». Anche in Italia c'è 
chi la pensa così. 

«L'Italia ha una storia 
diversa, è stata toccata 
dal fenomeno solo di re-
cente e, in un certo sen-
so, è avvantaggiata dal 
fatto di potersi confron-
tare con le esperienze de-
gli altri. Certo, lo sento 
dire anche qui, a Genova: 
"Non c'è lavoro per noi, 
figuriamoci se possiamo 
lasciarlo a voi stranieri". 
Come se ci fosse concor-
renza. Gli stranieri fanno 
gli infermieri, lavoro che 
gli italiani non vogliono 
fare più; fanno le dome-
stiche a ore, fanno i mu-
ratori. Noi non abbiamo 
alternative, voi sì. Davve-
ro vi sentite in concor-
renza?». 

Come giudica la politi-
ca per l'immigrazione 
che il governo italiano ha 
adottato finora? 

«No, giudizi non vorrei 
darne. Qui a Genova la 
situazione è discreta, i 
rapporti con la gente so-
no buoni, a parte i pro-
blemi del centro storico: 
molti di noi abitano lì e i 
commercianti ogni tanto 
protestano perché, dico-
no, vendono meno. Il 
problema più urgente, 
adesso, è legato al decre-
to Conso: su molti stra-
nieri pende la minaccia 
dell'espulsione, basta 
non aver pagato una 
multa per finire in carce-
re. Siamo molto preoccu-
pati. Di questi tempi è 
fondamentale che anche 
lo Stato spieghi agli ita-
liani come stanno davve-
ro le cose. Parlarsi è im-
portante, prima che la 
tensione salga». 

Maria Latella 

SARAJEVO — All'obitorio una delle vittime (Ap) 

Ora Martelli difende ìe «sue» misure 
«Sono molto severe e tuttora valide» 

ROMA — Onorevole Martelli, la 
legge sugli extracomunitari ha tre 
anni. E' ancora valida? 

«Certo, anche perché è una legge 
molto severa, tra le più severe oggi 
esistenti. Caratteristica riconosciuta 
a livello internazionale». 

Perché è severa? 
«Perché pone limiti invalicabili al-

l'ingresso degli immigrati, ma nello 
stesso tempo garantisce a tutti colo-
ro che possono dimostrare di avere 
un lavoro e una dimora stabili l'acco-
glienza nel nostro Paese. Voglio an-
che ricordare che la legge prevede il 
ricongiungimento delle famiglie, limi-
tato alla parentela di primo grado». 

E il problema dei clandestini? 
«Occore tener presente che il no-

stro Paese è circondato dal mare e 
con oltre 8000 chilometri di costa la 
vigilanza può risultare difficile». 

Possiamo paragonare l'Italia alla 
Francia o alla Germania? 

«Fino ad un certo punto, perché l'I-

talia non è sottoposta in maniera 
così massiccia alla pressione di Paesi 
come quelli dell'Est che hanno subi-
to dei veri e propri terremoti politici 
e sociali». 

C'è sempre, però, la scappatoia 
dell'asilo politico. 

«Anche in questo caso abbiamo 
agito con grande accortezza. L'asilo 
politico è stato concesso con il con-
tagocce. Occorreva evitare che in 
mancanza dei requisiti necessari, pe-
raltro molto precisi perché una mate-
ria così delicata non può prestarsi ad 
abusi, la norma potesse rappresenta-
re un modo di aggirare la legge». 

Rimane la questione dell'assisten-
za agli extracomunitari 

«Sotto questo profilo è chiaro che 
bisognerebbe fare di più, ma occorre 
ricordare che il ministero dell'Immi-
grazione come struttura autonoma è 
stato abolito e che i soldi a disposi-
zione erano e sono pochi». 

M.M. 


